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Da Zlatorog la leggenda del Tricorno di Ario Tribel
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Špela, Janez e le Rojenice.
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Dir, mächt’ger Triglav, gilt mein Lied, mein Grüssen! 
Drei Häupter hebst du trotzig in die Höh’ 
Wie jener Gott, nach dem sie einst dich hiessen, 
Und jedes trägt ein Diadem von Schnee. 

Ich bin umstarrt von hundert Bergesriesen, 
Wenn schwindelnd ich auf deinem Scheitel steh’, 
Es lacht ein grün Geländ zu meinen Füssen, 
Mich grüsst Italien und die blaue See.

In deinen Klüften wohnt die graue Sage, 
Es klingt ihr Sang so trüb und doch so traut 
Wie eines Mädchens leise Trauerklage;

Und was sie mir, dem Wandrer einst vertraut, 
Sei zur Erinnrung an vergangne Tage 
Erzählt in meiner Muttersprache Laut.

O possente Tricorno, a te il mio canto
consacro, a te che il tripartito capo 
inalzi fiero, come il dio che un giorno
ti diede il nome, e sei di nevi cinto.

Vertiginosa altezza, da cui miro 
i giganti dell’Alpi, e mi sorride 
e il mare azzurro e il verdeggiante piano, 
e l’Italia, l’Italia mi saluta.

Negli abissi tuoi vive la leggenda 
paurosa. Il canto suo cupo risuona 
come una nota di dolore e pianto.

Io, viandante solingo, quella nota 
ricanterò, ricordo d’altri tempi, 
nella materna mia lingua diletta.
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Zlatorog, o della numinosità alpina
Zlatorog, scritto da Baumbach tra il 1874 e 1875, è un poema dal forte e colo-

rito gusto scenografico, ricco di vivide descrizioni naturalistiche. Trascurato ini-
zialmente dalla critica, grazie alle letture viennesi tenute dal celebrato attore Joseph 
Lewinsky, conosce poi una sorta di boom, con oltre 110.000 copie editate, opere 
liriche, cantate, balletti, marce. Anche il filosofo goriziano Carlo Michelstädter lo 
citerà testualmente nel suo La persuasione e la rettorica, parlando di colui «che 
passa i monti scalando le pareti vertiginosamente erte trovando in ogni asperità ap-
poggio bastevole alle mani e ai piedi articolati come le mani, costeggiando l’abisso 
senza che il cuore vacilli e passando per frane senza che il piede smuova un sasso».

Il mito dell’animale fatato che domina un mondo inattingibile all’uomo af-
fonda in tempi remoti ed è comune nelle Alpi; le tre entità femminili che presie-
dono al destino umano rimandano poi alle Cariti greche, ma anche alle Moire, 
alle Erinni e alle Norne norrene. La codifica scritta di leggende slovene di tradi-
zione orale risale al 1848, quando il reverendo Karel Dežman, primo direttore 
del Museo provinciale della Carniola, oggi Museo nazionale della Slovenia, la 
pubblica sulla Laibacher Zeitung.

Il vicepresidente del Döav Wilhelm Urbas, etnofolklorista lubianese tra-
piantato a Trieste, la fa poi conoscere a Baumbach, che, intrecciandola con altri 
miti e inserendovi una storia d’amore, ne trae la sua Alpensage.

Zlatorog, candido camoscio dalla corna d’oro, pascola in un giardino sulle 
alte balze del Tricorno, vegliato da tre fate benefiche, le Rojenice. Se colpito, dal 
suo sangue sbocciano fiori rossi che lo risanano, ma significano morte per il ferito-
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re. A chi riuscisse ad impossessarsi delle sue corna, si 
spalancherebbero gli abissi del Bogatin, e tesori «che 
settecento carri non basterebbero a portare via».

Tra le pendici del monte e la valle si consuma 
una tragica vicenda: la bruna e appassionata Spela 
che vive a malga Komna, tra il lago di Bohinj e la 
valle dei Sette laghi, amoreggia con Janez, aitante 
cacciatore di Trenta, che dal vecchio Jaka apprende 
la storia del camoscio fatato e del tesoro. 

Quando scende a valle, però, per una festa 
all’osteria sul ponte dell’Isonzo, il giovane si inva-
ghisce di Jerica, bionda figlia della locandiera Katra.

Nel nuovo idillio si inserisce improvvisamen-
te un mercante proveniente da Venezia, con le sue 
parole e il dono di un gioiello. Janez reagisce, litiga 
con la ragazza, che gli rinfaccia la povertà dei suoi 
doni: solo fiori di montagna.

Così il cacciatore decide di sfidare la sorte sa-
lendo il Tricorno per uccidere camoscio fatato. Un 
colpo va a segno: Zlatorog cade, poi si rialza e si 
addentra tra i sassi, mentre nel luogo dove è stato 
colpito sbocciano fiori color porpora.

«Le rose, guai a me, la rose del Tricorno», 
mormora terrorizzato il cacciatore, ma continua 
nell’inseguimento, seguendo la traccia sanguigna, 
sempre più in alto, sino ad una cengia: «Ora il suo 
piede calpesta una sottile striscia d’erba. A destra 
la roccia, l’aria azzurra a sinistra, e, sotto di lui, l’a-
bisso purpureo». E lì, sul mauvais pas l’attende il 
suo destino. Ma all’improvviso gli taglia la strada, 
minaccioso, Zlatorog, risanato dalla pianta magica. 

Dalle sue corna d’oro guizzano lampi, e il caccia-
tore di Trenta si arresta, abbagliato. Roteano intorno 
a lui le rocce e le cime incoronate di nevi eterne.

«Jerica!» – risuona il grido dalla sua bocca.
«Jerica!» – echeggiano mille echi dalle rupi.
Poi tutto tace. Zlatorog dalle corna d’oro di-

scende superbo e lento. 
Tre giorni più tardi l’Isonzo restituisce il corpo 

sfracellato del giovane. Jerica, che lo ha spinto sulle 
tracce del tesoro. Piange pentita, Spela, che aveva in-
vano tentato di fermarlo, lancia un grido: «Assassina 
maledetta, se in vita era tuo, sarà mio nella morte!», 
e si getta nei gorghi del fiume. Sul monte, la Rojenice 
offese lasciano il giardino, che si trasforma presto in 
un mare di sfasciumi sotto i colpi delle corna e degli 
zoccoli di Zlatorog. Questi se ne va poi in alto, tra le 
cime, in luoghi in cui nessuno ha mai messo piede, e 
il tesoro rimane celato nella viscere delle Giulie. «Ma 
dopo settecento anni crescerà nel mare del monte 
Tricorno un abete. Con il legno dell’albero verrà fat-
ta una culla, e nella culla dormirà un bimbo, che un 
giorno scoprirà il tesoro del monte Bogatin».

L’opera, circa 1.800 versi con schemi di metro 
e rima diversi, è un puppenspiel alpino oleografico 
ma vivace, con dialoghi, canzoni, e altre leggende 
incastonate nella vicenda. Mantiene però al centro 
della narrazione il senso panico della natura, con 
felicità descrittiva per i boschi, i ruscelli, le rocce 
d’alta montagna, e soprattutto la grandiosità del 
monte, cui è dedicato il proemio. «A te, maestoso 
Tricorno, il mio saluto! Tu spingi tre teste in alto, 
come quel dio di cui porti in nome, e ogni testa 
ha un diadema di neve», scrive il poeta. «In fiocchi 
fuggenti si sparpaglia il fluttuante velo di nebbia e, 
come fugge uno stormo di colombi cacciati dall’av-
voltoio, così fugge la nebbia davanti al sole, e brilla 
il ghiacciaio sul capo regale del Tricorno».
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Pot-pourri pianistico 
dall’opera Zlatorog 
pubblicato a Vienna.
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Tra le opere liriche ispirate dal 
poema Zlatorog, il posto d’onore 
spetta a quella composta da Viktor 
Parma, caduto nell’oblio malgra-
do le sue composizioni siano tra le 
migliori nel patrimonio musicale 
triestino. 

Nato il 20 febbraio 1858 in 
piazza Barbacan 1, da una famiglia 
slovena di lontana discendenza ita-
liana, studiò all’università di Vienna 
e fu allievo di Anton Bruckner. Nel 
primo periodo della sua attività ebbe 
quale modello il croato Ivan Zajc, che aveva studia-
to a Milano, dal quale acquisì stilemi che rimanda-
no all’opera italiana. Elaborandoli e unendo loro gli 
influssi viennesi, le suggestioni tratte da Smetana, 
Dvorak e Ciaikovski, ed elementi del canto popola-
re, Parma acquisì un proprio stile e diventò il padre 
della scuola nazionale slovena. Fu il primo a mu-
sicare libretti nella sua lingua madre, ma compose 
anche lavori di altro genere, fra cui cantate, molti 
brani pianistici, cori, lieder per canto e pianoforte, 
quartetti per archi, marce e musiche di scena. 

Dopo la prima guerra mondiale Parma si sta-
bilì a Maribor dove era stato nominato direttore ar-
tistico del locale Teatro dell’Opera e vi rimase sino 
alla sua morte, avvenuta il giorno di Natale del 1924.

Negli anni precedenti aveva messo mano a 
quello che è considerato il suo capolavoro, Zlato-

rog, su libretto di Richard Brauer, 
liberamente ispirato all’omonimo 
poema di Rudolf Baumbach. La 
composizione, che mostra qualche 
affinità con la Wally di Alfredo Ca-
talani, consta di un preludio e tre 
atti, venne iniziata nel 1919, ulti-
mata nel 1920, e messa in scena al 
Teatro dell’Opera di Lubiana l’anno 
successivo. Ha una grandiosità di 
impianto che prevede, oltre ai sette 
interpreti e all’orchestra, una ban-
da, tre cori e un balletto. 

Benché rappresenti forse la pagina musicale 
più alta scritta da un triestino, non è mai stata rap-
presentata nella sua città natale.

Nel secondo dopoguerra Zlatorog è stato ac-
cantonato, assieme a tutta la produzione di Parma, 
giudicata “musica reazionaria” in quanto messa in 
programmazione dai nazisti durante l’occupazio-
ne della Slovenia.

Una ripresa si è registrata ad opera del Teatro 
di Maribor, che l’ha rimessa in scena nel 1979 e 
nel 2009, modificandola però profondamente nel-
lo spirito in entrambi gli allestimenti. Nel prima il 
realismo socialista ha imposto un lieto fine per cui 
Janez, il protagonista, si risveglia da un incubo e 
sposa Spela, nella seconda la sua morte è causata 
da un incidente alpinistico. Più di recente, a Lu-
biana, è andata in scena Ksenija.

Viktor Parma, padre dell’opera slovena



Kathy Gelbfuss
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A Tarvisio pare che Baumbach si fosse in-
vaghito di Kathy Gelbfuss, il cui padre gestiva 
l’omonima locanda. Da Gelbfuss è ancora appesa 
alla parete una sua canzone di ringraziamento, del 
1889, dedicata alla “Colazione di donna Kathy”, 
che dopo un onorevole inchino ai mestri Brahms, 
Joachim e D’Albert, termina con i due versi scher-

zosi: «Ach, für ein einzig Kärntnerlied / Lass ich 
den ganzen Kremple!” (Cosa non darei per un 
unico canto carinziano!).

Nella sua biografia Alfred Selka racconta, che 
in data 9 maggio 1885 il poeta così scrisse sul dia-
rio della ragazza, ricco di dediche importanti, in-
clusa quella del re di Sassonia.

Es regnet und schneit, es ist ein Graus,
Maikäfer kriegt den Schnupfen,
Doch Vater Gelbfuß hat ein Haus,
Da kann ich unterschlupfen.
 
Die Jäger reden Jägerlatein,
Zart ist die Bachforelle,
Auch hat der Wirt ein Töchterlein
Mit Augen sonnenhell.
 
Am Tage schafft das liebe Kind,
Am Abend plaudert es heiter -
“Was frag’ich viel nach Sturm und Wind?!
Regne! Regne nur weiter!”

Piove e nevica, una pena!
Sternutisce il maggiolino,
ma Pa’ Gelbfuss ha una casa,
dove posso rifugiarmi.
 
Parla in gergo il cacciatore
e la trota è sopraffina
l’oste ha pure una figliola,
Gli occhi chiari come il sole.
 
Bimba all’opra tutto il giorno 
è poi garrula la sera.
Al maltempo cosa chiedo?
Sol che piova e piova ancora!

Gite e flirt in Kanaltal
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Il poeta danese Holger Drachmann, che fece 
amicizia con Baumbach a Tarvisio, ne scrisse in 
Kärntner Novellen, ricordando una lunga gita a 
piedi oltre il Passo del Predil. 

«Lo Slizza scrosciava e risuonava di sotto nel-
la valle e Baumbach intuiva non solo ciò che esso 
mormorava, ma comprendeva addirittura ogni 
piccolo canto degli uccelli, allegro o commovente; 
egli riconosceva i cantori per nome, comprendeva 
sia il testo che la melodia delle loro esibizioni; egli 
conosceva anche il nome dei fiori, s’intratteneva 
con loro e li accarezzava, mentre citava i loro nomi 
e la loro classificazione a metà tra uno scherzoso 

tono scientifico e la vena poetica...».
Passato il lago, Drachmann è colpito dalla se-

verità dell’ambiente e dalle condizione di vita degli 
abitanti. «È una terra rude, improduttiva, seria, 
circondata dai monti e solo scarsamente abitata 
da sloveni bruni, che ora, vecchi, uomini e giovani 
donne, stavano a guardarci tra le basse porte; per 
vedere come eravamo. “Ci vengo spesso” disse Ba-
umbach. “Questa strada porta alla pianura, a Tri-
este. Qui sto bene”. Io disegnai qualcosa nel mio 
album di schizzi e Baumbach scrisse qualcosa sul 
suo taccuino. Quando ebbe terminato, strappò il 
foglio e me lo diede. Vi erano scritti i versi:

Drei Monden Sommer, neun Monden Schnee,
Ein Gott, ein Dach, zwei Geisen.
Die Menschen sterben von Heimatsweh,
Wenn in die Fremde sie reisen.

Zur Fastnachtszeit ein froher Tanz
Und zweimal jährlich Schlachten,
Ein volles Fass zum Erntekranz
Und Weizenbrot Weihnachten.

Die Greise loben die alte Zeit,
Die Madchen küssen die Knaben,
Es wird geworben und gefreit,
Geboren, gestorben, begraben.

Tre mesi estate, nove inverno.
Due sole capre, un tetto, un Dio. 
Ma muori poi di nostalgia
Se al tuo paese dici addio.

Due volte l’anno si macella,
poi quattro salti a Carnevale, 
la botte piena sul raccolto
e il pane bianco per Natale

I vecchi lodano il passato,
ma la ragazza fa all’amore,
ci si corteggia e ci si sposa,
e poi chi nasce vive e muore.

Da Rudolf Baumbach - Ein Lebensbild di Alfred Selka (cortesia di Raimondo Domenig).
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